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La ricerca presentata nell’ottobre scorso in un Convegno promosso dall’Ordine dei giornalisti di Milano, metteva in evidenza un dato impressionante:  l’indice di diffusione dei comportamenti propri del giornalismo etico in Italia è considerato “nullo o basso”  dal 53,7% della popolazione italiana, da un cittadino su due per semplificare.  Un dato che – immagino - non può non allarmare i giornalisti a proposito di come è percepita dagli utenti la loro professione. Ma ad impressionare ancor di più è un altro parametro. Ponendo la stessa domanda non ad un campione qualsiasi di italiani bensì esclusivamente a dei giornalisti, si ottiene, come risposta, che l’84,6% di loro stessi valuti “nullo o basso” il grado di diffusione di comportamenti etici nella professione  (Astra ricerche, luglio 2011).

Che lavoro è quello del giornalista per rendere così ardua la pratica di comportamenti etici? Sarà la natura del mestiere a rendere – almeno nella percezione di chi pratica questa professione – così rara l’eticità o sono altri fattori a determinare questa situazione?
“Se si vuole svolgere bene il proprio lavoro, ci si deve esporre. Non si può fare il bravo giornalista, il bravo politico, il buon vescovo, senza auto-esporsi». Così l’Arcivescovo di Milano, il cardinale Angelo Scola - che ringraziamo per averci invitato qui questa mattina – si è rivolto ai noi giornalisti e comunicatori incontrandoci il 22 dicembre scorso in occasione dello scambio degli auguri di Natale. 
In questa “esposizione”,  in questa “compromissione” che l’Arcivescovo ci indica, riconosciamo la via per non rassegnarci, immobili, alla constatazione che “svolgiamo un mestieraccio”, per non arrenderci alla mancanza o alla scarsità di “comportamenti propri del giornalismo etico” nell’azione quotidiana. 

Una possibilità per mettere in atto questa "compromissione" è l’appuntamento di oggi che offre un’ulteriore opportunità al dialogo tra il cardinale Scola e i giornalisti iniziato a Milano il 29 settembre al Museo Diocesano nei primi giorni di presenza dell’Arcivescovo in Diocesi, quando incontrò il "mondo" della comunicazione e della cultura; continuato nel già citato appuntamento natalizio; arricchito, per i comunicatori che lavorano a stretto servizio della Diocesi, da una mattinata di confronto il 16 gennaio. 
Ritrovandoci in occasione della ricorrenza del patrono san Francesco di Sales - ospitati dall’Istituto dei ciechi e dal suo commissario straordinario, il dott. Rodolfo Masto come sempre premuroso e accogliente - rinnoviamo una tradizione pluridecennale per la Diocesi di Milano, che per le donne e gli uomini impegnati nella comunicazione si caratterizza da sempre come un’occasione per riflettere sulla professione e per un confronto su tante domande condivise.
Il numero dei mezzi si moltiplica, la natura degli strumenti è sempre più ibrida, il modo di interpretare e vivere "il mestiere" cambia: conta ancora il "fattore umano" nella professione giornalistica? C’è consapevolezza dei guasti personali e sociali causati dalla situazione di precarietà alla quale sono costretti molti nelle redazioni, soprattutto i giovani? Fino a che punto è giusta e rispettosa della dignità delle persone e promettente per il servizio che si è chiamati a svolgere quella flessibilità invocata dai ritmi attuali della comunicazione? 
Queste domande, e soprattutto quelle che tutti voi porrete su temi della mattinata, le consegniamo a Lei, Eminenza, e a Roberto Napoletano, dal 23 marzo scorso direttore de Il Sole 24 Ore al quale va la nostra gratitudine per la sua presenza.
“L'etica nel giornalismo passa anche dalla capacità di ciascuno di essere professionista corretto e dalla consapevolezza che per migliorare il proprio giornale occorre studiare e specializzarsi e dunque migliorare se stessi”: so che ripeti spesso, caro Roberto, questa convinzione ai tuoi collaboratori, così come raccomandi di “semplificare il linguaggio per essere sempre più vicini ai lettori, per metterli nelle condizioni di comprendere appieno il tema trattato. Così il linguaggio si riveste di una funzione etica”.
E’ a partire da queste sollecitazioni che accoglieremo le riflessioni del cardinale Angelo Scola e del direttore Roberto Napoletano, prima degli interventi liberi dei giornalisti in sala sui temi della mattinata.
Non siamo qui per una conferenza stampa con l’Arcivescovo di Milano, moderata dal direttore de Il Sole 24 Ore, ma per cogliere due sguardi originali sulla realtà della professione giornalistica e della comunicazione: quello di un vescovo, e quello di chi guida un quotidiano tra i più prestigiosi in Europa nel proprio settore. E per dialogare con loro. Siamo qui per ascoltare e per parlare.

“Silenzio e parola: due momenti della comunicazione che devono equilibrarsi, succedersi e integrarsi per ottenere un autentico dialogo e una profonda vicinanza tra le persone” spiega papa Benedetto XVI nel suo messaggio per la Giornata mondiale delle comunicazioni sociali diffuso pochi giorni fa. “Quando parola e silenzio si escludono a vicenda, la comunicazione si deteriora, o perché provoca un certo stordimento, o perché, al contrario, crea un clima di freddezza; quando, invece, si integrano reciprocamente, la comunicazione acquista valore e significato”.

Non è per un raduno di categoria che siamo qui oggi. L’occasione che il cardinale Angelo Scola ci offre è pensato per la persona, prima che per il professionista o il tecnico.
Buona mattinata e grazie per la vostra presenza.
